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Tra il 2014 e il 2015 negli scavi della chiesa di San Calocero ad Albenga (Savona - Italia) sono state portate 
alla luce due sepolture di giovani donne di epoca post-medievale con cara� eris� che par� colari e anomale. 
La prima inumazione era prona e posta in una profonda fossa isolata dal cimitero; la seconda presentava 
res�  ossei parzialmente brucia�  ed era ricoperta da un accumulo di grosse pietre. Il ritrovamento ebbe 
subito una vasta eco internazionale, che già durante lo scavo portò all’organizzazione di un primo incontro 
scien� fi co di approfondimento.

Il successivo convegno internazionale del 2016 “Sit � bi terra gravis - Sepolture anomale tra età medievale 
e moderna” - è nato per esplorare il fenomeno delle sepolture anomale su scala europea, con una le� ura 
interdisciplinare tra archeologia, storia, antropologia fi sica e culturale. La pubblicazione degli a�   raccoglie 
trentatré contribu�  di sessantadue studiosi suddivisi in qua� ro sessioni: Le “Deviant burials”: casi studio 
dal territorio italiano; “Deviant burials” da contes�  europei; Antropologia e Archeologia a confronto; Gli 
indicatori nelle tombe; sessioni che consentono di sviluppare un ampio e ar� colato percorso di studio su 
questo fenomeno.

Philippe Pergola è Professore Ordinario e Preside del Pon� fi cio Is� tuto di Archeologia Cris� ana (Roma) 
e Professore Emerito all’Università di Nizza. I suoi principali interessi di ricerca riguardano la topografi a 
paleocris� ana delle ci� à e delle aree rurali del Mediterraneo. Ha dire� o più di 150 missioni archeologiche 
nel Mediterraneo e nel Corno d’Africa ed è autore di cen� naia di pubblicazioni su ques�  temi.

Stefano Roascio, archeologo medievista, laureato all’Università di Genova, specializzato in archeologia 
all’Università Ca� olica di Milano e do� orato all’Università di Aix en Provence in co-tutela con il Pon� fi cio 
Is� tuto di Archeologia Cris� ana. Vanta oltre 150 contribu�  in pubblicazioni nazionali e internazionali. Dal 
2017 è funzionario archeologo presso il Parco Archeologico dell’Appia An� ca (Ministero della Cultura) 
dove è responsabile del Mausoleo di Cecilia Metella-Castrum Caetani e della Villa di Se� e Bassi.

Elena Dellù, archeoantropologa, è laureata, specializzata e do� orata presso l’Università Ca� olica di 
Milano, nonché perfezionata in antropologia e paleopatologia presso l’Università Statale di Milano 
(LABANOF). Ha all’a�  vo circa 100 contribu�  in pubblicazioni nazionali e internazionali. Da più di 15 
anni è responsabile di scavi e ricerche archeoantropologiche in Italia (Lombardia, Liguria, Puglia, Lazio). 
Dal 2018 è funzionario antropologo del Ministero dei Beni Culturali, dirige i laboratori di antropologia 
della Soprintendenza Archeologia Belle Ar�  e Paesaggio per la Ci� à Metropolitana di Bari (Puglia) e 
dell’Is� tuto Villa Adriana e Villa d’Este (Lazio).
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che non hanno potuto vedere compiuto il lavoro 

Come il paesaggio della penisola, nelle forme dei campi, talvolta nel tracciato dei solchi, nella maggiore o 
minore frequenza delle boscaglie serba le tracce del lavoro duro, ostinato di generazioni: così nei gesti 
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scongiuri, altri riti, molto più antichi. 

C. Ginzburg 1972 
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La morte è un evento naturale e causale per l’evoluzione delle specie viventi e per il mantenimento 
degli ecosistemi. Tuttavia, nell’uomo essa è carica di tensioni e valenze simboliche assumendo una 
dimensione astratta, magica, religiosa e sociale. In tempi e luoghi diversi le società umane hanno 
sperimentato comportamenti funerari differenti, in base a canoni, prescrizioni e credenze, ma anche, 
messo in atto esplicite devianze dalla norma.  

Ad Albenga la ricerca archeologica ha una tradizione di lunga data, in modo particolare con i primi 
scavi archeologici brillantemente avviati da Nino Lamboglia negli anni Trenta del Novecento sul sito 
di San Calocero al Monte. Per questo motivo, in qualità di direttore della “neonata” Soprintendenza 
Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per le province di Imperia e Savona, accolgo con grande piacere 
l’attesa pubblicazione degli Atti del Convegno Internazionale Sit tibi terra gravis, vero e proprio 
progetto culturale che ha visto coinvolti numerosi ricercatori e studiosi, tra cui funzionari ed ex 
funzionari dell’ufficio che dirigo. 
Il Convegno origina dalle recenti ricerche in concessione ministeriale proprio al San Calocero, che 
hanno riavviato le indagini e consentito di meglio precisare la successione delle fasi di occupazione 
del sito e il ritrovamento delle sepolture anomale è stato argomento molto “sentito” ad Albenga tra la 
gente.  
Le giornate non hanno avuto solo lo scopo di illustrare i recenti ritrovamenti di Albenga, ma anche 
quello di fornire un quadro articolato di una manifestazione culturale, come quella delle sepolture 
anomale e non convenzionali, che desta sempre più interesse e che trova riscontri in diverse zone 
italiane ed estere e in molteplici epoche storiche. 
L’approccio interdisciplinare è determinante per una tematica che logicamente non si può arrestare 
alle sole evidenze archeologiche ma che, come dimostrano i contributi presentati, è strettamente 
correlata con i dati antropologici, biologici e con l’antropologia culturale.  
La formula del convegno è stata indubbiamente la più idonea in quanto ha permesso un confronto 
diretto di informazioni e punti di vista tra coloro che si occupano o si sono occupati di un argomento 
tanto affascinante quanto complesso. Lo studio analitico di questa fenomenologia è da considerare di 
grande rilevanza, in quanto va a contribuire alla più generale comprensione delle dinamiche sociali e 
culturali delle antiche popolazioni. 
Rivolgo un doveroso ringraziamento ai promotori dell’iniziativa che ha contribuito a valorizzare 
ulteriormente Albenga, una cittadina ricca di storia e al centro della ricerca archeologica fin dalle sue 
origini metodologiche. 
           

Roberto Leone 
      Soprintendente Archeologia, belle arti e paesaggio  

per le province di Imperia e Savona 



Pubblicare gli atti di un convegno non è cosa semplice; spesso i curatori devono superare complessità 
e imprevisti che si intrecciano tra difficoltà personali, tempistiche redazionali e scarsità di mezzi 
economici e di supporto, prima di poter arrivare al fatidico “si stampi”.  
Pertanto, per motivi diversi, non ultimo l’impasse dovuto alla pandemia, sono passati alcuni anni 
anche dal convegno Sit tibi terra gravis, sepolture anomale tra età medievale e moderna, che si tenne ad 
Albenga dal 14 al 16 ottobre del 2016. Si tratta di una pubblicazione molto attesa, che affronta un tema 
per tanti aspetti originale, acutamente proposto come argomento di un incontro scientifico 
internazionale dall’amico e collega Philippe Pergola, coadiuvato da Stefano Roascio e Elena Dellù, in 
seguito al ritrovamento di due tombe con caratteristiche particolari negli scavi condotti nell’area di S. 
Calocero ad Albenga. E con Albenga Philippe ha sempre avuto un legame speciale, visto che fin dal 
1985 vi diresse una serie di proficue campagne archeologiche, date in concessione all’Istituto, 
proseguite fino al 1991 e dal 2014 al 2015, con la fattiva partecipazione di molti studenti del PIAC.    
Il programma dei lavori, distribuito in tre intense giornate, era molto articolato e suddiviso in ben 
cinque sessioni: le sepolture anomale in territorio italiano ed europeo, dati archeologici e 
antropologici a confronto, gli indicatori nelle tombe, le malattie e l’emarginazione sociale in età 
medievale. Non è stato un evento legato ad un’unica disciplina, ma sono state coinvolte, oltre 
all’archeologia, l’archeoantropologia, l’antropologia fisica e quella culturale, per poter disporre di un 
orizzonte più ampio nell’affrontare i temi trattati. Scopo dell’iniziativa è stato quindi quello di 
delinearne per la prima volta un quadro di sintesi, mediante un approccio che ponesse in relazione i 
dati archeologici con quelli forniti dalle altre discipline. Sessantacinque sono stati i relatori presenti e 
alcuni studiosi si sono impegnati in più di un contributo. Si è potuto apprendere che sepolture 
anomale, oltre che ad Albenga, sono documentate in altri centri della Liguria, ma anche in molte 
regioni italiane, dal Piemonte alla Lombardia, dal Friuli all’Emilia Romagna, dalla Toscana al Lazio, 
dalla Sicilia alla Sardegna. E all’estero esempi simili sono stati studiati in Francia, nelle isole 
britanniche e nei Balcani. Fra i temi più inconsueti affrontati nelle giornate congressuali, il cosiddetto 
“obolo di Caronte” nelle tombe e la patocenosi, ossia l’insieme delle malattie riscontrate in una 
determinata popolazione nel tardo medioevo e le tracce del colera in sepolture “prone” della 
provincia di Lucca. Insomma, il convegno di Albenga ha aperto nuovi e promettenti orizzonti per 
ulteriori ricerche e si auspica che il suo esempio possa essere seguito da altre iniziative future. 

Danilo Mazzoleni 
già Rettore del Pontificio Istituto di Archeologia Cristiana 



Il Convegno “Sit tibi terra gravis”, organizzato nel 2016 da Philippe Pergola con Stefano Roascio e 
Elena Dellù, ha costituito un momento importante per dare impulso ad un filone di ricerca che si era 
andato sviluppando nel corso dei decenni nei quali, in Italia, si era iniziato a riservare particolare 
attenzione al dettaglio del dato materiale.  
Almeno a partire dagli anni ‘80 del secolo scorso, infatti, l’archeologia italiana ha subito una 
professionalizzazione nei modi e negli strumenti che ha aperto nuovi ambiti di ricerca, spesso molto 
specifici e a volte all’interno di macro-ambiti ben conosciuti. 
Sembra proprio il caso di quelle che ancora nel 2016 venivano definite “sepolture anomale”: un 
ambito specifico di indagine all’interno del tradizionale scavo e successivo studio di contesti funerari, 
reso possibile dall’affermarsi di un rigore scientifico nelle procedure di scavo archeologico 
sconosciuto (o per lo meno poco praticato) nei decenni precedenti. 
La Fondazione “Nino Lamboglia”, proprio nello spirito del celebre archeologo ligure – sempre attento 
all’innovazione e all’apertura di nuovi fronti d’indagine, ha quindi aderito con entusiasmo alla 
proposta di sponsorizzare e partecipare all’organizzazione di un convegno su quel particolare genere 
di sepolture, per definire uno status queastionis e, come detto, dare nuovo impulso alla ricerca. 
A poco più di sei anni di distanza dal convegno, mentre escono i suoi atti, proprio da 
quell’appuntamento sono scaturite nel panorama scientifico importanti riflessioni che consentono 
oggi di ragionare sul tema delle “sepolture anomale” in modo diverso, più consapevole e meno 
generalizzato: un indiscutibile successo, merito dell’avanzamento dell’elaborazione accademica a 
partire da quanto detto in quella sede. 
A nome della Fondazione Nino Lamboglia rivolgo quindi un sentito ringraziamento agli organizzatori 
del convegno e ai curatori di questo volume. 

Alessandro Garrisi 
Direttore Fondazione Nino Lamboglia 



La ricerca archeologica porta alla luce la storia millenaria delle comunità di un territorio, 
nascosta dal passare del tempo ma mai dimenticata. Questo speciale tema, legato alle 
sepolture anomale, ci dà un’ulteriore punto di vista sulla nostra storia: Fondazione De Mari ha 
sempre sostenuto progetti legati alla memoria e alla scoperta delle proprie radici e anche in 
questo caso è stata da subito coinvolta nel lungo percorso di approfondimento, studio, 
didattica e divulgazione portato avanti dal Pontificio Istituto di Archeologia Cristiana e da 
tutti i suoi importanti partner internazionali.  
Dopo il successo del convegno internazionale organizzato ad Albenga nel 2016, oggi questo 
volume è l’atto conclusivo di un magnifico viaggio nella storia dell’umanità, ma anche e 
soprattutto nella storia delle comunità del nostro territorio. Una pubblicazione preziosa per 
gli studiosi e i ricercatori che verranno, ma anche per tutti coloro che vorranno sapere di più 
delle loro origini. 

Silvia Basso 
Referente Comunicazione 

Fondazione De Mari 



La Fondazione Oddi ringrazia le Studiose e gli Studiosi che con passione e rigore storico hanno svolto 
in modo magistrale le relazioni che hanno permesso di approfondire la conoscenza di un tema tanto 
complesso e affascinante come quello delle sepolture anomale rinvenute presso l’area archeologica di 
San Calocero. 
Auspico nuovi incontri dedicati ad una maggiore comprensione del tema alla luce degli studi in corso, 
che spero potranno essere presto fruibili. 

Roberto Pirino 
Fondazione G.M. Oddi, Albenga



Una sepoltura privilegiata e una sepoltura anomala nel cimitero 
della Pieve di Pava in Val d’Asso (Siena) 

Stefano Campana , Cristina Felici1, Valeria Mongelli , Gino Fornaciari2 1 2

Abstract 

The paper takes into account the two unusual burials emerging from the Pava archaeological complex.  
They are part of the vast cemetery where about 900 burials have been excavated dating from the fourth century 
AD, until twelfth. The most important phase is the one between tenth and twelfth, fewer for the time being the 
late antiquity and the early medieval ones. The information that emerges from this graveyard is very consistent 
with the reconstruction of the Asso Valley population and its evolution over the course of nine centuries. 
The first is in the 8th century, in a privileged position, in front of the altar. It is a "cassone" tomb containing the 
remains of an individual in secondary deposition. The anthropological study found age, sex, cause of death and 
illness that afflicted him (acromesomelic dysplasia); important acquisitions have also come from a first series of 
isotopic analyses conducted on bones and teeth. It was a young man who was struggling to deserve the most 
important position in the church. There are various readings to date, among which the identification with S. 
Marcellino cannot be ruled out, as the local hagiographic tradition recalls martyrized in the Vallesanta (a few 
miles from Pava), inside the medieval Pava parish catchment area. 
The second burial ground is dating between the tenth and twelfth century, it is the skeleton of a young woman 
placed in prone position. Bone position analysis has determined the intentionality of the choice. Even in this case 
the readings can be of course certain, it is a rite reserved for "particular dead", which in life or death were marked 
by a negative event such as the deaths of violent death that they might wish to avenge. Even the fear of certain 
"living" (epileptics, psychopaths, witches or sorcerers) was the driving force behind that choice. 

Premessa 

Le indagini archeologiche in corso sul sito di Pava nel territorio della Val d’Asso, recentemente 
passato sotto l’amministrazione comunale di Montalcino, hanno interessato lo scavo di un’area 
suggerita dall’incrocio dei dati provenienti da ricognizione di superficie, prospezioni geofisiche e fonti 
d’archivio di notevole rilevanza. In riferimento alle notizie storiche appena citate, è necessaria una 
brevissima introduzione sulla vicenda che ha portato all’interessamento verso alcuni documenti 
conservati all’Archivio Capitolare di Arezzo. La Valle dell’Asso, insieme a numerose porzioni 
dell’attuale provincia senese che occupa parte della Bassa Toscana, è stata interessata, per oltre sei 
secoli, a partire dall’VIII, da una contesa fra i vescovi di Arezzo e di Siena per il possesso di pievi, 
chiese e monasteri di confine . Tra le pievi contese vi è stata da sempre (considerando con “sempre” i 3

documenti più antichi, o almeno quelli con la datazione più attendibile, iniziano a raccontarci di 
questa vicenda) quella di S. Pietro in Pava  indicata come Baptisterio Sancti Petri in Pava dal suo presbiter 4

Audo che, nell’anno 715, testimonia in presenza del messo regio di Liutprando Gunteram . 5

 Università di Siena, Dipartimento di Scienze Storiche e Beni Culturali.1

 Università di Pisa, Divisione di Paleopatologia, Dipartimento di Ricerca Traslazionale e delle Nuove Tecnologie 2

in Medicina e Chirurgia.
 PASQUI 1899-1937; SCHIAPARELLI 1929-1933.3

 È attualmente in corso di pubblicazione (Archaeopress Editor) la monografia sulle indagini archeologiche in 4

corso a Pava (2004-2013) alla quale rimandiamo per gli approfondimenti. Il Progetto Pava è sotto la direzione di 
Stefano Campana (Università di Siena) con il coordinamento della dott.ssa Cristina Felici.
 SCHIAPARELLI 1929, n. 19.5
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Un progetto di ricerca territoriale portato avanti nell’ultimo decennio circa, ha permesso la 
localizzazione piuttosto precisa della possibile ubicazione del Baptisterio di Pava . Lo scavo quindi ha 6

preso le mosse da un interesse per le fasi di passaggio dalla Tarda Antichità all’Altomedioevo in 
quest’area ma si è poi plasmato sulle caratteristiche e la massa di informazioni pervenute agli 
archeologi dalla prosecuzione dello scavo (Fig. 1) . 7

 

Fig. 1. Localizzazione dell’area di studio, l’ “area della contesa”, in evidenza la localizzazione di Pava. 

Le fasi più antiche identificate sull’area di Pava risalgono ai secoli centrali dell’età romano imperiale , 8

con il riconoscimento di murature e stratificazioni complesse, testimoni di attività di smantellamento 
e riqualificazione di una villa collocabile tra II e III secolo d.C. . 9

In un momento non precisabile ma successivo alla fine del IV – inizi del V secolo d.C. la villa subisce un 
ampliamento e una monumentalizzazione. Questa fase coincide con un fenomeno riscontrato nella 
tarda antichità in molte ville non solo italiane, di potenziamenti di strutture preesistenti. Numerosi 

 Alcune sintesi in, FELICI 2012; FELICI 2016.6

 Sul progetto “Disputa” che ha portato alla selezione del sito di Pava per la realizzazione di uno scavo in open 7

area di una pieve di antica origine tra quelle presenti nei documenti della Contesa tra Siena e Arezzo, FELICI 
2016a.
 È presente certamente anche una fase etrusca rivelata dal rinvenimento, furi contesto, di alcuni bronzetti 8

votivi e stratificazioni di attività produttive purtroppo non collegabili a quelle del deposito principale che 
riferiscono di frequentazioni dell’area tra IV e III secolo a.C.
 Confronti con esempi di architettura domestica di IV secolo in, SFAMENI 2006, p. 109, pp. 59, 93.9
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esempi anche in Toscana suffragano questa lettura, riferendo di una fase nella quale i proprietari 
terrieri di un élite, spesso di tono minore, enfatizzavano anche attraverso le architetture, i luoghi per 
mezzo dei quali avveniva la gestione dei loro beni fondiari . 10

Su queste preesistenze, nel corso della seconda metà del V si impianta una chiesa. I rapporti 
stratigrafici sembrano indicare una trasformazione programmata, ottenuta su un edificio che non 
sembra più in uso nella sua funzione originaria ma che, allo stesso tempo, non presenta segni di 
cesure. La chiesa che si viene a formare occupa complessivamente una dimensione di m 32 di 
lunghezza per 20 di larghezza, orientata Est-Ovest, con due absidi contrapposte ottenute conservando 
in parte le strutture presenti tra le quali l’abside occidentale. 
In Italia non ci sono precisi confronti coevi con planimetrie ad absidi contrapposte. I confronti vanno 
cercati in ambito mediterraneo, in Nord Africa e nella penisola Iberica . La presenza della contro 11

abside è spiegata in prevalenza per uso liturgico con l’istallazione di un altare: due fulcri scari 
all’interno della stessa chiesa ; questo deve essere stato anche a Pava il significato della presenza di 12

due “murature curve” nella stessa struttura. La chiesa paleocristiana di Pava era dotata di un 
battistero annesso alla struttura che conteneva un fonte battesimale circolare ad immersione, 
elemento che si è rivelato fondamentale per l’interpretazione della struttura . 13

L’area presbiteriale di Pava presenta ulteriori caratteristiche rare nel panorama italiano. Vi si trova un 
recinto presbiteriale dotato di otto colonne che in fase paleocristiana può essere connesso con la 
liturgia delle processioni e della presenza vescovile . La peculiarità più spiccata è la conclusione del 14

recinto presbiteriale ottenuta tramite un banco curvo in muratura che simbolicamente doveva 
“ospitare” il sacerdote o comunque i prelati . 15

Si tratta in sintesi di una pianta complessa, dai caratteri molto peculiari che la proiettano in un mondo 
dove si utilizzavano tecniche costruttive ben calibrate sulla base della funzione, dove si utilizzava la 
tecnica del riuso delle murature e del materiale costruttivo. L’aspetto “programmato” che risulta dai 
dati stratigrafici fa immaginare una committenza ufficiale che noi riteniamo verosimile possa essere il 
vescovo aretino . 16

La prima crisi visibile a Pava risale alla prima metà del VI secolo quando tra l’altro si nasconde 
all’interno della chiesa un ripostiglio di monete di età gota . Rapidamente però si riconoscono anche i 17

segni nei cantieri di VII secolo di una ristrutturazione che si accompagna alle prime sepolture 
identificate come appartenenti al cimitero della pieve. 
La chiesa si riduce nelle sue dimensioni, le ali laterali vengono abbandonate, la vasca battesimale 
riempita ed il battistero verosimilmente viene ad ospitare un fonte più piccolo, oggi non più esistente. 
Nell’area presbiteriale si costruisce un ambone che verrà poi demolito dopo circa duecento anni; 
anche nella conca absidale ovest si realizzano modifiche che la portano a divenire una sorta di 
cappella interna, più nascosta e protetta rispetto all’aspetto originario di V secolo. 

 Ad Aiano-Torraccia di Chiusi, CAVALIERI 2010, per il nord della Toscana, CANTINI 2012, pp. 165-167, sulla gestione 10

della terra nella tarda antichità, WICKHAM 2009, pp. 297-301; VERA 1986, pp. 367-448, in particolare p. 381.
 Per le chiese iberiche, ULBERT 1968; CHAVARRÍA ARNAU 2009, pp. 68-69. Per le basiliche africane DUVAL 1973, pp. 11

354-355.
 DUVAL 1973, pp. 395.12

 A Pava il battistero si trova a nord/ovest, in posizione contrapposta all’entrata, RISTOW 1998, p. 16, un 13

confronto a p. p. 239.
BRANDT 2014, pp. 45-4, p. 51. 14

 Confronti stretti sono presenti in area piementese, PEJRANI BARICCO 2003, p. 72; PANTÒ 2003, p. 89 e aquileiese, 15

CUSCITO 1999, pp. 87-98. Sistemazioni simili sono presenti anche nell’arco alpino, SYDOW 2003, B27, p. 257, 
NOTHDURFTER 2003, C8, p. 30; GLASER 2003, p. 415. Luogo di passaggio per la tipologia può essere stata l’area 
friulana, CAGNANA 2003.

 Come ipotizzato anche dalla Molinari, MOLINARI 2008, pp. 141-142.16

 ARSLAN 2007, pp. 194-199.17
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Questa è la chiesa di Pava quando il suo prete era Audo citato nel documento del 715 (Fig. 2). 

Fig. 2. A, pianta della villa di media età imperiale (in rosso) e dell’ingrandimento di IV-inizi V secolo (in nero); B, 
pianta della fase paleocristiana, solo le murature (sopra) e le murature con l’interpretazione (in rosso); C, pianta 

e interpretazione della prima ristrutturazione altomedievale di VII-VIII secolo. 

La sepoltura privilegiata 

Nel corso dell’VIII secolo, di fronte all’altare maggiore, in mezzo al recinto presbiteriale, fu collocata 
una sepoltura privilegiata . Si tratta di una tomba “a cassone”, delimitata e coperta da lastre in 18

travertino, lunga circa cm 160 e profonda oltre cm 70. Il profilo della fossa, orientata in senso Ovest-
Est, è leggermente più ampio in direzione ovest  (Fig. 3, B).  
I due lati corti furono ulteriormente ridotti con l’inserimento di una lastra di pietra e di un 
sesquipedale di età romana. All’interno sono stati rinvenuti i resti di un individuo in evidente 
deposizione secondaria, che era stato oggetto di uno spostamento; infatti, nessun distretto osseo 
aveva conservato le connessioni anatomiche. Da sottolineare la collocazione, verosimilmente 
intenzionale del cranio, ad Ovest e dei due femori ad Est. 
 

 MONGELLI et al. 2012, pp. 97-102.  18
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Fig. 3. A sinistra pianta della chiesa di X-XII secolo, in basso con la distribuzione delle sepolture scavate (in 
rosso). A destra in alto la sepoltura prona (A), in basso due immagini della sepoltura privilegiata (B) con la 

copertura in travertino e aperta, nell’immagine in basso immagine, dove è visibile la distribuzione delle ossa 
all’interno della tomba. 

Inoltre, osservando inoltre la disposizione delle ossa notiamo due “delimitazioni lineari”: la prima, 
rettilinea, è riferibile all’allineamento dei resti scheletrici lungo l’asse della parete perimetrale posta a 
Sud, l’altra, sul lato Nord opposto e ad andamento curvilineo, fu causata da un limite non più esistente 
che indicherebbe la presenza di un contenitore in materiale deperibile usato al momento del 
trasferimento. Lo studio antropologico ha dimostrato che si tratta di un unico individuo di sesso 
maschile di 18-20 anni, deceduto nella seconda metà del VII secolo d.C. (14C: tra 650 e 688) . 19

Nonostante si tratti di una sepoltura secondaria, lo scheletro appartiene ad un abitante della zona, 
come ha dimostrato la determinazione dell’ossigeno 18 nei denti, che segnala la composizione 
dell’acqua bevuta in età infantile (18O: 14,9; valore medio per Pava: 13,8 ± 1,2). L’individuo era affetto 
da una displasia acromesomelica, con accorciamento e deformazione della porzione distale degli arti, 
soprattutto inferiori e da agenzia delle fibule. Inoltre, la patologia risulta associata ad una grave 

 Ibidem.19
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malformazione dell’articolazione della caviglia, che determinò difficoltà nella deambulazione e il 
possibile utilizzo di stampelle (Fig. 4) .  20

 

Fig. 4. Sepoltura privilegiata - Individuo ricomposto in laboratorio in connessione anatomica, con l’ indicazione 
delle patologie.  

Sono possibili alcune ipotesi sull’identità di questo personaggio, ritenuto così importante da meritare 
una vera e propria traslazione: forse un membro di una famiglia locale di prestigio della Val d’Asso, o 
un personaggio di spicco, laico o religioso, che si era positivamente distinto nella comunità di Pava, 
tanto da meritarsi l’onore di essere sepolto davanti all’altar maggiore. Certo l’ipotesi che si possa 
trattare della tomba di quel S. Marcellino che la tradizione agiografica locale ricorda martirizzato 
nella Valle Santa (a pochi chilometri da Pava), all’interno del piviere altomedievale di Pava, suggerisce 
allettanti considerazioni che purtroppo al momento non è possibile confermare.  
Nel corso dei secoli successivi la chiesa di Pava va verso un ulteriore ridimensionamento. Nell’XI 
secolo viene attuato un allestimento quasi del tutto nuovo della struttura. La facciata viene a trovarsi 
ad Est. All’interno su una pavimentazione in lastre di travertino vengono costruiti un probabile fonte 
battesimale a base circolare e due basamenti in pietre squadrate addossati al perimetrale interpretati, 
almeno in un caso, come basi per pulpiti. Sul lato Ovest che adesso ospita l’area presbiteriale viene 
realizzato un basamento rettangolare, ciò che resta di una serie di scalini per raggiungere un altare 
inserito nella parete. Questa fase mostra segni di abbandono già verso la fine del XII secolo. Intorno a 
questa chiesa lo scavo ha evidenziato un’estesa area cimiteriale inquadrabile in un ampio arco 

 L’individuo mostra entesopatie bilaterali localizzate a livello degli arti superiori; il terzo distale della diafisi del 20

radio di destra appare deformato in lieve angolazione; verosimilmente si tratta degli esiti di una frattura a 
“legno verde”; la colonna vertebrale presenta ernie di Schmörl e lombarizzazione del sacro; la testa del femore 
destro mostra gli esiti di una ostecondrite (o necrosi asettica).
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cronologico, compreso tra X e XII secolo. Delle circa 900 sepolture scavate a Pava quasi tutte 
appartengono a questa fase cronologica . 21

L’adolescente prona 

Durante la campagna di scavo del 2005, è stato messo in luce lo scheletro di una giovane donna (T58), 
deposta prona (Fig. 3, A). Si tratta di una sepoltura a inumazione in fossa semplice, con orientamento 
Ovest-Est e priva di elementi di corredo. Lo scheletro si presenta completo e in buono stato di 
conservazione, a parte il cranio che risulta frammentato (Fig. 5). Lo studio antropologico ha 
evidenziato caratteri del cranio e del coxale tipici del sesso femminile, mentre l’età è stata stimata 
intorno ai 15-16 anni, e confermata dal grado di maturazione dentaria e scheletrica. Si osserva infatti  
la mancata eruzione del terzo molare e della saldatura delle epifisi degli arti inferiori, come la testa e i 
condili del femore (Fig. 6) . La statura è risultata intorno ai 150 cm. Sui resti scheletrici sono assenti 22

lesioni risultanti da specifiche patologie. 

Fig. 5. Sepoltura prona - Cranio T58 in fase di restauro.     Fig. 6.  Sepoltura prona - Femore destro con epifisi non   
                saldate, elemento che conferma l’età stimata della   

                giovane intorno ai 15 anni. 

Accertare l’intenzionalità, o meno, della deposizione prona è indispensabile per poter affermare che 
l’individuo in studio sia stato trattato “diversamente” dagli altri inumati, deposti tutti supini, e per 
cercare di interpretare il gesto funerario. Nel nostro caso la volontarietà emerge chiaramente 
dall’analisi tafonomica  della posizione dello scheletro: la faccia è rivolta al suolo, gli arti superiori 23

sono simmetrici e leggermente flessi, con le mani incrociate davanti al bacino e gli arti inferiori 
risultano distesi e paralleli, con ginocchia convergenti. In base alla persistenza delle articolazioni 
cosiddette labili si tratta sicuramente di una sepoltura primaria in spazio pieno, cioè il corpo era 
anatomicamente integro quando fu collocato nella tomba, una fossa semplice nella quale poi è 
avvenuta la decomposizione; inoltre, data la forte compressione alla quale sono sottoposti gli arti 
inferiori, possiamo ipotizzare la presenza di una fasciatura (o sudario). La sepoltura prona è un rito di 

 Vanno escluse quattro sepolture altomedievali datate al radiocarbonio e quella collocabile nel IV secolo. È 21

ancora in corso di definizione un numero di sepolture, variabile tra le 20 e le 30, che potrebbero essere collocate 
nelle fasi di IV e VII secolo, mentre le restanti appartengono a questa fase finale di X-XII secolo.

 MONGELLI et al. op. cit.22

 DUDAY 2006.23
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seppellimento anomalo nel quale il cadavere è intenzionalmente deposto a faccia in giù. Dall’analisi 
delle varie attestazioni si può ipotizzare che si tratta di un rito riservato a certi “morti particolari” , 24

che durante la loro vita o in punto di morte erano stati segnati da un evento che li distingueva 
negativamente dal resto della popolazione. Questa diversità doveva persistere, anche dopo la morte, 
nella sepoltura. Le cause che portavano alla scelta di deporre un cadavere bocconi, potevano essere di 
varia natura. Alcuni studiosi  hanno avanzato l’ipotesi che si potesse trattare di pratiche 25

necrofobiche, volte cioè a neutralizzare il cosiddetto “ritorno” del defunto. Ad esempio, i gli individui 
deceduti per morte violenta potevano ritornare ad interagire con i vivi per vendicarsi del torto subito. 
Anche la paura nei confronti di certi ‘vivi’ (epilettici, psicopatici, streghe o stregoni) era la spinta che 
determinava la scelta di deporli proni, una volta morti. Ad esempio, nel caso delle streghe, è nota la 
credenza che lo spirito lasciasse il corpo per partecipare al sabba. In questo stadio esse manifestano 
una loro particolare vulnerabilità, come confessa Margherita di San Rocco, condannata al rogo per 
stregoneria nel 1571 a Lucca, che dichiara: «Se per sorte fossimo voltati bocconi perderemo lo spirito ed il 
corpo resteria morto ». Ciò potrebbe spiegare la diffusa credenza popolare che, per liberarsi di questi 26

“personaggi pericolosi”, occorresse praticare un tale rito di seppellimento che impediva allo spirito di 
fuoriuscire dal corpo per “tormentare” i vivi. Un’altra possibile spiegazione delle sepolture prone è 
quella di farle rientrare nella ritualità delle esecuzioni. Un uomo, o una donna, giudicati colpevoli di 
un grave delitto, erano puniti in vita con l’esecuzione e in morte con la deposizione bocconi, ritenuta 
una forma finale di disprezzo. Numerosi casi di esecuzione e di successiva sepoltura prona sono stati 
riscontrati nella fase più recente del famoso sito inglese di Sutton Hoo , in Inghilterra, datato dall’VIII 27

all’XI secolo. In alternativa è stato ipotizzato che si potesse usare la stessa deposizione prona come 
supplizio, seppellendo vivo il condannato. Una tale pratica è ipotizzabile nel caso della donna trovata 
sepolta prona con una grande pietra sul dorso, nel cimitero Anglo-Sassone di Sewerby, nello 
Yorkshire . 28

Nel caso della giovane di Pava sembra di poter escludere un episodio di suicidio o di esecuzione. 
Possiamo infatti scartare una morte violenta, che abbia lasciato eventuali segni sulle ossa, che non 
sono stati rilevati. L’ipotesi appare avvalorata anche dal dato archeologico, in quanto la ragazza fu 
sepolta in piena area cimiteriale cristiana, il ché fa escludere il suicidio. Rimangono poche altre ipotesi 
percorribili: la vittima di un omicidio, una malattia psichica o un caso di epilessia, frequente talora in 
età giovanile. Infatti, la sintomatologia di questa malattia, caratterizzata da perdita di coscienza e 
convulsioni, aveva da sempre impressionato fortemente i gruppi umani del passato, da cui la 
denominazione di “morbo sacro” da parte della medicina pre-ippocratita, interpretato nel Medioevo 
come segno di possessione diabolica. È importante comunque la constatazione che, qualunque sia 
stata la motivazione della deposizione prona, un tale rituale precristiano fosse ancora praticato da una 
comunità rurale cristiana del senese in pieno XII secolo. 
Infine, data l’eccezionalità del ritrovamento, è stato deciso di “ricostruire” la sepoltura prona di Pava 
e di collocarla nella sala museale nel castello di San Giovanni D’Asso (Siena), che ospita una mostra 
permanente dei più importanti reperti dello scavo (Fig. 7). 

 SALZANI 2005; CORRAIN et al. 1967, pp. 145-148; SUBLIMI, SCATTARELLA 2003, pp. 479-488.    24

 TSALIKI 2000, pp. 295-300. 25

 GINZBURG 1966.26

 CARVER 2005.27

 HIRST 1985.28
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Fig. 7. La sepoltura prona di Pava “ricostruita” nel castello di San Giovanni D’Asso (Siena). 
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